Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIª Domenica di Quaresima “Anno C”
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Cel. “Dio grande e fedele, che riveli il tuo volto a chi ti cerca con cuore sincero, rinsalda la nostra fede nel mistero della croce e donaci un cuore docile, perché nell’adesione amorosa alla tua volontà seguiamo come discepoli il Cristo tuo Figlio.” (Colletta)
G. Gesù, nella sua identità di Figlio di Dio e di nostro fratello, è il giuramento di una fedeltà totale di Dio a nostro favore. Così, anche se molte esperienze mettono timore e insicurezza nella nostra vita, anche se non mancano momenti di buio e se il mistero è fitto, ci è dato di poterci fidare di Dio fino in fondo. In questa fiducia noi avvertiamo la forza che ci libera, l’accesso ad una pace che questo mondo non può dare e neppure togliere, la via aperta ad una esistenza consapevole della propria preziosità, aperta alla bontà e alla gioia.

Canto al Vangelo (Mc 9,7) 

T. Lode e onore a te, Signore Gesù!
Cel. “Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre:
«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo!».”
T. Lode e onore a te, Signore Gesù!

+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 9,28-36)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Nella seconda tappa della nostra Quaresima abbandoniamo il deserto per raggiungere il monte della Trasfigurazione: è qui che contempliamo una solenne teofania. La luce della divinità avvolge Cristo e verso di lui convergono la legge e i profeti, incarnati da Elia e Mosè. Culmine di questa epifania è la voce del Padre che orienta l’umanità verso il Figlio: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!».
Tutti

Dal Salmo 26: Rit. Il Signore è mia luce e mia salvezza.

Il Signore è mia luce e mia salvezza:
di chi avrò timore?
Il Signore è difesa della mia vita:
di chi avrò paura? Rit.

Ascolta, Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!
Il mio cuore ripete il tuo invito:
«Cercate il mio volto!».
Il tuo volto, Signore, io cerco. Rit.

Non nascondermi il tuo volto,
non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. Rit.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. Rit.
Pausa di Silenzio

1L. Una pagina misteriosa del Vangelo ci invita a riflettere sulla realtà della nostra fede. Per capire perché questo evento glorioso ci venga proposto all'interno del nostro itinerario quaresimale è importante collocarlo nel suo contesto evangelico. 

2L. Gesù sta vivendo uno dei momenti più difficili del suo impegno missionario. L'opposizione cresce ogni giorno attorno a lui. Le folle si allontanano deluse: Gesù appare loro così diverso dal liberatore vittorioso atteso! 
1L. I capi religiosi cercano l'occasione per eliminarlo. I discepoli vedono il maestro avviarsi verso un destino drammatico. È un momento di crisi. Si comprende lo smarrimento dei discepoli, il crollo delle loro speranze ancora troppo umane.

2L. In questo contesto è facile capire il senso della trasfigurazione. È la piena rivelazione di Cristo per rinsaldare la fede dei discepoli. È difficile dire come sia avvenuta questa rivelazione. 
1L. La pagina di Luca non ci offre «dati di cronaca». Molti elementi del racconto, lo splendore della veste, la presenza di Mosè e di Elia, la nube, la paura, la voce misteriosa..., ci dicono che siamo di fronte al genere letterario delle «teofanie», e servono a «definire» la persona di Gesù e la sua missione. 

2L. Possiamo dire che la pagina di Luca, più che un «fatto», descrive una «esperienza» dei discepoli: si tratta di un momento di preghiera intensa in cui gli apostoli hanno capito in profondità chi era Gesù, ne hanno visto il volto autentico, e questo fatto era tale da dare un senso nuovo alla loro vita.

1L. Abbiamo qui un'efficace immagine della fede. La fede è una illuminazione che cambia il volto delle cose, da loro un senso nuovo, una nuova profondità. 

2L. Gesù rimane il figlio del falegname di Nazaret, un uomo che vive un momento difficile della sua vita. Ma agli occhi dei discepoli, ora, appare come il compimento della legge e dei profeti, Mosè ed Elia, il Figlio prediletto di Dio, il Maestro che merita di essere ascoltato e seguito, nonostante tutte le apparenze negative.

1L. Dopo ciò che hanno visto, la Passione, che Gesù aveva annunciato, non appare più una sconfitta scandalosa, ma la conseguenza liberamente accettata di una totale fedeltà a Dio e agli uomini, di un radicale rifiuto di ogni compromesso con la religiosità ambigua dei farisei e con il potere oppressivo dei capi del popolo.

2L. Gesù non è uno sconfitto, è l'uomo che vince l'ingiustizia del mondo.

1L. Il suo coraggio nell'affrontare la sofferenza per resistere all'ingiustizia appare come il vero cammino di liberazione, molto più efficace del successo politico sui romani, che molti, anche tra i discepoli, sognavano.

2L. Dopo la «trasfigurazione» la passione non è più uno scandalo. Non offusca ma rivela meglio il «progetto di Dio», le vie di una autentica crescita umana.

1L. La trasfigurazione non rassicura i discepoli promettendo il compimento delle loro attese, ma li aiuta a capire il senso delle ore difficili che essi stanno vivendo.

2L. Anche per noi la fede non è illusoria speranza umana, ma aiuto a cogliere il senso profondo delle cose, che rimane nascosto ai superficiali e che le persone di «buon senso» rifiutano. 

1L. In un tempo di profondi mutamenti, come il nostro, chiamati a duri sacrifici, sanno vedere solo ciò che perdono, incapaci di vedere ciò che può nascere dalle loro scelte dolorose. 

2L. Sanno solo difendersi, perché incapaci di speranza, incapaci di entrare in un progetto storico più umano. Questi uomini impediscono al mondo di crescere in umanità. 

3L. Ci sono realtà che sembrano perdenti, votate all'insuccesso e alla sconfitta, che sono, invece, la novità evangelica, come la solidarietà, l'amore, il perdono, il servizio, il dono di sé, la croce, che ne è l'espressione più alta.

4L. La fede ci aiuta a cogliere il senso di queste scelte grandi e difficili. Anche noi conosciamo i giorni della «trasfigurazione». 

3L. A volte la luce della fede affiora anche in noi, in momenti chiari, gioiosi, all'interno del nostro vivere cristiano.

4L. Sono spazi rari, brevi, di cui il cristiano ha bisogno e che non si incontrano per caso, ma sono offerti a coloro che li cercano, creando soste di ricerca, di preghiera, di ascolto e di confronto con la Parola di Dio, di impegno al servizio degli altri.

3L. Momenti a partire dai quali le cose acquistano il loro valore essenziale, vengono collocate «al loro giusto posto» e ci lasciano intravedere come potrebbe essere diversa la nostra vita. Questi sono, per noi, i momenti della trasfigurazione.

4L. Questi momenti di esperienza privilegiata, tuttavia, non possiamo pretenderli sempre.

3L. Non devono, in ogni caso, diventare una fuga dalla realtà di tutti i giorni, propria di chi sente le proprie attese appagate. 

4L. Dobbiamo accoglierli, questi momenti, per ciò che sono: doni di luce e di forza per non soccombere allo scandalo della croce, cioè del sacrificio che ogni giorno dobbiamo affrontare, e per riuscire a vedere sempre ciò che sta dietro alle vicende immediate, a vedere il volto di Dio nel volto sfigurato dell'uomo crocifisso.

3L. La reazione di Pietro, che vorrebbe perpetuare quella improvvisa chiarezza, quella gioiosa esperienza, è immagine della nostra immaturità, della nostra incomprensione della fede, che noi vorremmo sempre capace di risolvere subito le nostre contraddizioni, le nostre insoddisfazioni, le nostre angosce, mentre essa è la molla misteriosa che ci fa protagonisti di una instancabile ricerca e di un difficile impegno. 

4L. Dobbiamo vincere la tentazione di dire «restiamo qui», perché questa è la tentazione di chi sta bene, di chi pensa solo a sé e al proprio benessere spirituale, e teme l'impatto con la realtà, con il futuro. 

3L. Ma in un mondo come il nostro, in cui troppa gente sta male e ha bisogno che le cose cambino, che ci sia più giustizia, più umanità, non possiamo permetterci questa tentazione.

4L. La pagina di Luca ci dice anche che la fede non trasforma le condizioni del nostro vivere. Ci insegna un nuovo modo di affrontarle.

3L. Dopo la trasfigurazione gli apostoli trovano la vita di prima: le stesse difficoltà, la stessa ostilità, lo stesso dramma incombente della passione che Gesù deve affrontare. 

4L. Ma essi, hanno una nuova chiave di lettura, un punto di riferimento illuminante: sanno che questa realtà povera offre un cammino di salvezza per l'uomo.

3L. Dobbiamo abituarci a vivere una fede senza splendore, senza gratificazioni immediate, senza risultati spettacolari visibili, una fede fatta piuttosto di una difficile ricerca, di un difficile discernimento, che sappia trasfigurare la realtà opaca del quotidiano e dare senso a tutta la nostra vita di uomini. 

4L. Questa è, abitualmente, l'unica vittoria, faticosa!, della nostra fede: non cancellare, ma aiutarci a superare i momenti difficili. Chiediamo di entrare in questa dimensione della nostra fede.
Tutti

Signore Gesù, nella nostra vita noi proviamo spesso

lo stesso smarrimento dei tuoi discepoli

e la stanchezza che spinge ad abbandonare

la strada tracciata dalla tua parola

perché ci appare oscura e difficile,

apparentemente votata all'insuccesso.

Rivelaci il tuo volto e la grandezza del tuo amore

perché possiamo ridare vigore

alla nostra esistenza di fede.
Canto:
Pausa di Silenzio

5L. Pietro non sapeva quello che chiedeva, neppure capiva quello che diceva, ma quello che vedeva era troppo bello. 

6L. La visione del Tabor provocava sensazioni indescrivibili e lui e i suoi compagni, benché oppressi dal sonno, avrebbero fatto qualsiasi sacrificio, sarebbero scesi a qualsiasi compromesso pur di trattenere l'incanto, pur di lasciare che la luce, e il suo splendore, restasse accesa all'infinito. 

5L. Nessuna sofferenza, nessuna pena, tutto pacificato. Gli occhi acchiappano la dolcezza dell'evento e Gesù è lì in alto tra Mosè ed Elia. 

6L. Che cos'altro aspettare, la legge e i profeti fanno corona al Maestro di Galilea e la voce del Padre consacra il silenzio con le parole definitive: 

Cel. «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo».

5L. Pedagogia del più grande Maestro, quella di mostrare prima, nel segno, ciò che avverrà dopo, così che i suoi compagni di cordata nell'ora della prova suprema potrebbero trovare risposte all'assurdo.

6L. Pedagogia divina che rende possibile la visione dell'oltre nel tempo dell'esilio, mentre avanza il dolore e racconta di altra terra e di altri cicli, attesa di futuro: 

5L. «La nostra cittadinanza, infatti, è nei cicli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo».
6L. Pedagogia sapiente che nel prodigio anticipa il giorno del riscatto, possibile da assaporare solo se la visione non fugge la storia, non opacizza l'impegno e trasforma la faccia della terra. 

5L. È bello stare qui, le parole di Pietro sono le nostre e come lui vorremmo un tempo definitivo in cui gli uomini riconciliati per sempre abbattessero i muri di divisione e i suoni di guerra fossero finalmente ammutoliti.

6L. È bello fissare la luce, ma per restare con gli occhi aperti, e non rischiare invece la cecità, bisogna saper volare in alto come l'aquila, il volo è anche fatica e sofferenza. 

5L. La luce è per chi sa dire sempre e comunque la verità, per chi non la fugge, non la teme. 

6L. Restare alla visione e dimenticare la croce e le croci è fuggire la verità, è comportarsi «da nemici della croce di Cristo».
5L. È bello stare qui, Pietro, Giacomo e Giovanni avrebbero dato qualsiasi cosa perché tutto fosse cristallizzato, immobile; poco importa se altri attendono, se tanti domandano risposte alla loro speranza. 

6L. Sul monte Tabor Pietro, Giacomo e Giovanni avrebbero fatto qualsiasi sacrificio, benché assonnati, per restare con gli occhi aperti. 

5L. Non è certo un caso che siano gli stessi tre compagni prediletti del Maestro che, chiamati a sostenerlo nell'agonia del Getsemani, non sono riusciti a restare con gli occhi aperti neppure per un'ora. 

6L. Una fede della sola visione e non della condivisione non parla di Dio agli uomini, non racconta della tenerezza di un Dio diverso che ha scelto l'uomo e l'ha posto al centro della sua attenzione.

5L. Il Signore è mia luce e mia salvezza, cercare il suo volto è pane quotidiano che nutre le miserie del tempo, è forza che rende possibile la luce anche in tempo di tenebra e accompagna i viandanti della verità lungo il cammino della vita.

6L. La voce del Padre ha confermato la missione del Figlio, Mosè ed Elia hanno atteso che il tempo fosse compiuto, la legge superata dall'amore e la profezia raggiunta dall'evento. 

5L. I suoi discepoli videro la luce della trasfigurazione e poi udirono il silenzio che portò alla croce. 

6L. Aspettarono i giorni successivi per capire che cosa dovessero capire, ma i loro occhi restarono definitivamente aperti solo dopo l'alba del terzo giorno. 

Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Quel giorno, sul monte, i tre apostoli, Gesù, hanno visto la tua gloria. I loro occhi si sono aperti alla tua luce sfolgorante e hanno provato il desiderio di fermare per sempre quell’attimo. È bello, Gesù, sentirti accanto e lasciarsi invadere dalla tua pace,quando le regioni dell’anima e la strada che ci sta davanti sono terse e luminose, senza alcuna ombra. È consolante, Gesù, percepire la gioia che invade il cuore e stare alla tua presenza in un abbandono fiducioso che nulla può turbare. Quel giorno, sul monte, i tre apostoli hanno udito la voce del Padre che li invitava ad ascoltare te, il suo Figlio. È duro, Gesù, scendere dal monte della manifestazione ed andare verso il Calvario, verso le prove che ci attendono. Ma anche quando c’è da attraversare l’oscurità della notte, c’è sempre la tua parola a guidarci e a sostenerci.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

 Concedi, O Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode 

all' Agnello immolato per noi e nascosto in questo santo mistero, e fa' che un giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria.

Per Cristo nostro Signore.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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